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Il culto di San Cosma e Damiano ed i
rapporti  fra  Andrea  Pigonati,  William
Hamilton e Michele Torcia
Abruzzo, 3 agosto 2020 –

La recente pubblicazione del Diario segreto di Sir William
Hamilton (1730-1803), ministro plenipotenziario di Sua Maestà
d’Inghilterra  a  Napoli  (i),  e  di  alcuni  documenti  finora
sconosciuti sugli antichi “rituali fallici” che si svolgevano
nella notte fra il 26 e 27 settembre presso il Santuario di
San Cosma e Damiano ad Isernia nel (presunto) dies natalis dei
due santi anargiri (ii), hanno contribuito a gettar luce sui
rapporti,  finora  insospettati,  tra  Andrea  Pigonati,  Sir
William Hamilton e Michele Torcia, personaggi che a vario
titolo  interessano  la  storia  degli  Abruzzi  nell’ultimo
ventennio del XVIII secolo.

Il fulcro di questi rapporti è costituito dalla complessa
personalità  di  Andrea  Pigonati,  “l’architetto”  siciliano
entrato nelle grazie di Sua Maestà Ferdinando IV di Borbone.
Tra numerose polemiche ed avversità, egli aveva progettato
infatti la Real Strada degli Abruzzi da Napoli alla fortezza
di Pescara, ed in special modo il difficile tratto Castel di
Sangro-Sulmona  attraverso  gli  Altopiani  Maggiori  (i),  il
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ripopolamento (ma forse sarebbe meglio parlare di “incremento
demografico”) dell’isola di Ustica e la riapertura del porto
di Brindisi (ii), inaugurato nel 1776 e dipinto più tardi, nel
1789, dal celebre pittore di corte Jacob Philipp Hackert, su
incarico di Ferdinando IV (iii).

Non si vuole in tale sede affrontare il tema “viabilità” nel
regno di Napoli, decisamente assai complesso, in cui emerge
comunque  la  genialità  del  Pigonati,  malgrado  le  astiose
riserve del Torcia nella fase di progettazione e direzione dei
lavori della Strada degli Apruzzi. Diciamo solo che i lavori
della costruzione dell’arteria da Napoli fino a Castel di
Sangro,  passando  per  Venafro  ed  Isernia,  erano  stati
agevolmente completati nel 1783 e nell’anno successivo, come
ci informa lo stesso Pigonati, “si doveva intraprendere il
prolungamento  da  Castel  di  Sangro  in  avanti”,  cioè  per
Roccaraso e Sulmona, lungo il terribile e funesto Piano delle
Cinque Miglia.

È proprio in questo periodo che entra in scena Sir William
Hamilton,  ambasciatore  e  ministro  del  re  d’Inghilterra  a
Napoli.  Nella  capitale  del  regno  egli  era  noto  come
“antiquario”, che commerciava tuttavia in reperti archeologici
per lo più provenienti da scavi clandestini a Pestum, Pompei
ed Ercolano e che finivano – alla luce del sole – al British
Museum  di  Londra,  malgrado  qualche  protesta  inoltrata  al
Tanucci da parte di studiosi napoletani, e fra questi Michele
Torcia, Bibliotecario di Sua Maestà Ferdinando IV.

Agli inizi del 1784 finisce nel celebre museo londinese anche
“una raccolta di modelli di cera a forma di membro virile”,
donata  personalmente  da  Sir  William  e  proveniente  dal
santuario  di  San  Cosma  e  Damiano  di  Isernia.

Il  colto  ministro  inglese,  che  nel  1773  aveva  pubblicato
insieme a Pietro Fabris la famosa Raccolta di vari vestimenti
ed Arti del Regno di Napoli, si interessava in questo momento
– alla luce dei reperti restituiti dagli scavi di Pompei ed



Ercolano – al culto di Priapo, di cui gli ex voto fallici,
offerti dalle donne al santuario “più di San Cosma che di San
Damiano”,  costituivano  secondo  Sir  William  una  incredibile
“continuità concettuale e cultuale” proprio nel Secolo dei
Lumi.

Nel  1786  appare  a  Londra  una  “Dissertazione”  di  Sir  W.
Hamilton e R. Payne dal titolo “An account of thè remains of
thè worship of Priapus, lately existing at Isernia, in thè
Kingdom of Naples”.

Hamilton  scrive  di  “essere  stato  in  questa  cittadina  del
Molise  nel  febbraio  del  1781  e  di  essersi  riproposto  di
assistere alla successiva festa di San Cosma e Damiano (27
settembre)” (iv). La suddetta dissertazione riporta il testo
di una “Lettera da Isernia nell’anno 1780”, scritta da un
“anonimo” informatore il quale, qualificandosi come “ingegnere
che sovrintende a Isernia alla costruzione della Real Strada
degli  Apruzzi”,  è  stato  facilmente  individuato.  Si  tratta
proprio di Andrea Pigonati, e se ne ha una conferma non solo
da Michele Torcia, ma anche da Sir William Hamilton nel suo
“Diario segreto napoletano”, il quale conferma che la sua
prima esperienza ad Isernia risaliva al 1779 ed a tale data
devono fissarsi anche i suoi primi contatti con l’architetto
di Ferdinando IV, “informatore” di Sir William in merito ai
rituali di Isernia, che furono osservati personalmente dal
ministro inglese nella notte fra il 26 e 27 settembre 1780,
travestito per l’occasione da frate.

In tale ricorrenza le donne sterili (e non solo del contado di
Isernia)  giacevano  da  sole  nel  Santuario  di  San  Cosma  e
Damiano. Era interdetta infatti la presenza dei loro uomini,
che trascorrevano in ansia la notte nei pressi del Santuario,
nella erronea convinzione che la sterilità fosse da addebitare
solo alle donne e non anche ai mariti. Il giorno dopo, la
festa terminava, come si apprende dal Diario segreto di Sir
William, con la spartizione da parte dei canonici del danaro
offerto e dei falli di cera depositati la sera precedente nel



Santuario dalle pie donne, le quali – sottolinea Hamilton –
“tornano gravide al loro paese e la grazia si estende senza
destare meraviglia anche a zitelle e vedove”.

Nel Diario segreto viene svelato così l’arcano mistero. Sir
William ed il suo amico D’Ancarville “assistono segretamente
al rito notturno” grazie ai buoni uffici dell’ingegnere, cioè
Andrea Pigonati, che conosceva un vecchio monaco, il quale
“dietro pingue offerta pecuniaria e copiosa libagione”, offre
a  Sir  William  ed  a  D’Ancarville  “due  oscuri  sai  da
cappuccino”, due magici mantelli con cui, calata la notte, si
introducono “nel tempio avvolto dall’oscurità”. Dai sedili del
coro, dove immobili si erano accovacciati, essi assistono al
furtivo ingresso di “uno stuolo di frati giunti dai conventi
di Isernia. I loro volti balenano infuocati di sacro ardore al
lume  delle  candele,  mentre  portano  alla  bocca  le  capaci
borracce di vino generoso legate ai fianchi”. Così “le nere
Madonne schiavone, prive del figlio e vogliose della gratia
piena del nascituro”, restano “in attesa che il Santo (quale
dei due?) assuma le spoglie dell’ariete infuriato”.

Il resto non reclama delucidazioni… Tuttavia una copia della
“dissertazione” dal titolo “An account of thè remains of thè
worship of Priapus”, in precedenza citata, pervenne nelle mani
del bibliotecario di Sua Maestà Ferdinando IV, cioè Michele
Torcia,  che  ne  da  contezza  nell’opera  Saggio  Itinerario
Nazionale pel Paese de’ Peligni fatto nel 1792 (Napoli 1793) e
di grande importanza per la storia d’Abruzzo. “

Fra Torcia e Hamilton – sottolinea il Carabelli – non correva
buon sangue”, dato che il Bibliotecario di Ferdinando W, nel
suo  saggio  sullo  “Stato  presente  d’Inghilterra”,  aveva
accusato i viaggiatori inglesi dì “far incetta e rapina del
patrimonio  archeologico  e  d’arte  italiano”,  donde  le
rimostranze ufficiali espresse da Sir William Hamilton allo
stesso Tanucci. Ma il giudìzio negativo era stato esteso dal
Torcia anche ai “fiancheggiatori” che favorivano il commercio
di reperti archeologici, fra cui Andrea Pigonati, accusato dal



Torcia nel suo “Saggio Itinerario Nazionale pel Paese de’
Peligni” di essere anche “l’informatore” di Sir William in
merito al rito di Isernia, che tanto discredito aveva gettato
sulle miti e “devote” popolazioni abruzzesi e molisane.

In  tale  circostanza  il  Torcia  appare  proprio  “filosofo  e
bacchettone”, data la precisa testimonianza sui “portentosi
episodi” nel Santuario di San Cosma e Damiano ad Isernia, e
sembra ignorare gli straordinari ed imperscrutabili miracoli
che avevano reso famosi i due Santi anargiri.

Il culto dei “due Santi Medici” appare codificalo, infatti, in
una agiografia ormai ovunque diffusa nell’Europa cristiana e
fatta di episodi che affascinavano forse il fedele per il
paradossale modo con cui si manifesta il loro provvidenziale
intervento.  Ad  un  paralitico,  per  esempio,  che  chiede  di
essere guarito. San Cosma e Damiano “prescrivono come cura di
violentare una donna muta, che si metterà ad urlare, facendo
scappare di corsa il paralitico” (v).

Una doppia guarigione, dunque, che si realizza al di fuori
degli schemi devozionali, ma in modo comprensibile. Vi sono
altri episodi invece che lasciano perplessi e ingenerano non
pochi dubbi. Così, non si comprende l’episodio narrato in un
affresco dipinto nella chiesa dì San Paolo Vecchio a Ferrara,
in cui i due Santi medici sono raffigurati mentre trapiantano
ad un malato bianco la gamba nera di un etiope! Forse un
esempio profetico ed antìcipatore delle odierne esigenze di
“convivenza multietnica”?

Non  lo  sappiamo.  Tuttavia  i  miracoli  più  straordinari
avvenivano  certamente  nei  “santuari-ospedale”  come  appunto
quello di Isernia, dove si praticava “il rito dell’incubazione
cristiana” grazie al quale anche “le vedove”, malgrado le
rimostranze  del  buon  Torcia,  riacquistavano  la  propria
fertilità. È proprio il caso di dire: potenza della fede!

[i] Cfr. A. pigonati, La parte di strada degli Apruzzi da



Costei  di  Sangro  a  Sulmona  descritta  dal  Cavalier  Andrea
Pigonati, Napoli 1783; rist. anast. A.S.T. Roccaraso, a cura
di F. Cercone, Genova 1983;

[ii] Nel 1781 il Pigonati aveva pubblicato a Napoli, per i
tipi dello Stampatore M. Morelli (lo stesso che due anni dopo
pubblicherà  La  parte  di  Strada  degli  Apruzzi  ecc.,  in
precedenza citata) una Memoria del riaprimento del porto di
Brindisi sotto il Regno di Ferdinando IV, che Giulio Cesare –
assediando  a  Brindisi  Pompeo  –  aveva  fatto  ostruire  per
impedire la fuga del rivale e che da allora non era stato più
riaperto. Su questo episodio cfr. il saggio di R. lefevre Su e
giù per Brìndisi in tempo di guerra (“Le Vie d’Italia”, n° 11,
1942), la cui conoscenza devo all’Arch. Giacomo Pignatone di
Palermo che in tale sede ringrazio vivamente. Assecondando il
suo  “desiderio  di  conoscenza”,  tipico  dell’Età  dei  Lumi,
Andrea Pigonati si interessò nel suo periodo di permanenza a
Brindisi (1775-1779) anche del fenomeno del tarantismo e dello
scottante problema del concubinato in cui vivevano i “canonici
locali”;

[iii] II dipinto fa parte di una serie dedicata ai Porti del
Regno di Napoli, commissionati a Ph. Ackert dal re Ferdinando
IV, ispirato dall’esempio di Luigi XV che aveva affidato a
J.Fernet il compito di ritrarre i porti di Francia. La serie
dei porti borbonici è tuttavia incompleta: essa consta solo di
15 tele che sono conservate oggi nella Reggia di Caserta;

[iv] G. carabelli, op. cit. p. 17;

[v] A. acconcia longo, La cultura bizantina. In Lo spazio
letterario del medioevo,p. 205, Salerno Ed., Roma 2004.
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La tradizione in Abruzzo

Abruzzo,  4  agosto  2020.  II  tradizionale  istituto  del
comparatico,  che  resiste  ancora  tenacemente  in  Abruzzo
soprattutto  nelle  aree  dell’entroterra  montano,  è  stato
oggetto  di  un  approfondito  studio  da  parte  di  E.
Giancristofaro  e  ad  esso  si  fa  rimando  per  la  relativa
bibliografia.

Questi  appunti  che  siamo  andati  man  mano  annotando
sull’argomento sembrano tuttavia presentare caratteri degni di
nota e pertanto suscettibili di apportare ulteriori contributi
per la messa a fuoco dell’importante tema culturale nei gruppi
sociali subalterni. Come è noto, l’istaurazione del rapporto
di comparatico veniva scelto, ma non sempre, il giorno di S.
Giovanni  Battista  ed  a  proposito  ha  osservato  il
Fiordigigli:  “La  promessa  di  comparaggio,  effettuata  nel
giorno di S. Giovanni, creava e crea vincoli d’affetto più
stretti della parentela; i1 recederne significava attirarsi
odio implacabile, violento attrito…».

II  corsivo  del  passo  citato  è  nostro  ed  introduce  alcuni
rilievi che scaturiscono, come ci è sembrato, dall’analisi
comportamentale di un gruppo di informatori intervistati. 

La persona scelta come compare («lu San Giuànne») non è quasi
mai un parente nè si trova in condizioni economiche inferiori
rispetto a quella di chi ha operato la scelta. La struttura
del modello operativo che si incentra nel «comparatico» sembra
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pertanto rivelare complesse determinazioni di natura economica
o di integrazione economica

che vietano ai parenti o consanguinei la possibilità della
funzione di «alter ego» o persona cui si possa far affidamento
nei  momenti  di  bisogno,  dato  che  è  proprio  con  essi  che
insorgono contrasti in occasione soprattutto di suddivisione
ereditaria.  

II proverbio popolare i parenti sono come gli stivali: più
sono stretti e più fanno male,  assai in uso ad Opi (e
l’informatore di tale località mi ha assicurato che è comune
anche in diversi centri della Marsica), Castel di Sangro e
Forti del Sannio, risulta a proposito assai significativo.
Notevole è poi la norma che nell’area dell’alto Sangro spetti

al  padrino  la  scelta  del  nome  da  imporre  al  nascituro  e
quest’ultimo porta assai spesso il nome del primo. Ad Opi poi
vige l’usanza ormai codificata dalla ripetizione costante ed
uniforme nel tempo del comportamento che i1 compare debba
essere scelto assai lontano dal paese, donde il proverbio: la
moglie della tua villa e compare de cento miglia.

Poiché  in  un  piccolo  centro  non  è  difficile  reperire  un
padrino al di fuori del parentado vien fatto di chiedersi
quale sia la logica o le motivazioni che spingono una persona
a cercare altrove quei vincoli così stretti che derivano dal
rapporto di comparatico, o, in altri termini, quali siano le
ulteriori funzioni cui l’istituto del comparatico adempie o in
passato abbia adempiuto.

Pur  nell’evidente  eufemismo,  l’espressione  «cento  miglia»
alludente  alla  lontananza  del  compare,  sottolinea
probabilmente la necessità, in una società omogenea rurale, di
scegliere l’alter ego sia al di fuori dei rischi incombenti in
una determinata area sul ciclo economico annuale (come la
siccità,  la  quale  se  colpisce  una  zona  può  risparmiare
un’altra)  che  dall’esigenza  dell’integrazione  di  colture



diverse.

D’altro canto nel viaggio compiuto per raggiungere il compare
lontano,  da  effettuarsi  «almeno  una  volta  all’anno  e
preferibilmente nel giorno di S. Giovanni Battista» (Opi), è
possibile  intravedere  anche  un  aspetto  culturale  dato  dal
trasferimento  delle  persone  da  una  zona  all’altra  e  non
dissimile  sotto  certi  aspetti  dal  «viaggio»  compiuto  in
occasione  dei  pellegrinaggi.  Dalle  dichiarazioni  degli
informatori  intervistati  è  risultata  anche  la  diversa
posizione della donna nei confronti dei diritti-doveri che la
legano al proprio compare.

Essi  infatti  restano  immutati  fintante  è  nubile,  ma  da
sposata, entra a far parte dei diritti-doveri che scaturiscono
dal rapporto di comparatico esistente tra il

marito ed il compare di quest’ultimo, secondo uno schema che
sembra

rivelare  residui  di  un’antica  struttura  patriarcale  della
famiglia abruzzese:

A): Padre – Madre                           B): Padre – Madre

Figlia      Compare

Figlio     Compare 1

                B1: Padre – Madre

Figlio Figlia (nuora)

Compare 1

Secondo gli informatori intervistati, i rapporti della donna
con il primo compare tendono col tempo ad affievolirsi, mentre
quelli con il compare del marito, da lei acquisiti con il
matrimonio,  si  cementano  e  si  sacralizzano  soprattutto  in
occasione  della  nascita  del  primo  figlio.  Aggiungiamo  a



chiusura di queste brevi note due consuetudini sull’argomento
registrate a Pacentro e Collepietro. A Pacentro (Inf.ce Sig.ra
Antonietta Buccitelli, casalinga di anni 81) chi si recava di
mattina in campagna o al cimitero passava sempre davanti alla
casa del compare e sull’uscio deponeva una pietra.

A Collepietro (Inf.re Sig. Domenico Varrassi, insegnante di
anni 50) nell’ultimo bicchiere durante la consumazione del
consólo si lascia sempre un dito di vino. Forse da tale usanza
deriva  la  norma,  assai  comune  in  Abruzzo,  di  non  versare
ancora da bere nel bicchiere se questo non sia stato prima
completamente vuotato, perché il «dito di vino» richiama alla
mente il lutto e perciò è di cattivo augurio.

Franco Cercone

[1] Cfr. «Rivista Abruzzese», 1977, n° 1, pag. 16 segg.

[1] G. Fiordigigli, Un paese d’Abruzzo nella leggenda e nella
tradizione, vol. 2° pag. 157; L’Aquila 1977. Il Giancristofaro
definisce  appunto  il  comparatico  «una  parentela  fìttizia»
(ivi, pag. 16).

[1] Signori: Franco Turco, contadino di anni 28, Forlì del
Sannio  (Is.);  Cesidio  Serene,  di  anni  59,  contadino,  Opi
(Aq.); Anna Carugno Rosati, di anni 35, insegnante, Castel di
Sangro (Aq.): Pia Amicucci, di anni 57, bidella, Roccapia
(Aq.).

[1] A Cansano (Aq.) nelle, liti per la suddivisione della
proprietà e per il diritto all’asse paterno è noto il detto
vuoglie l’aadòre de tata meja.

[1]  A  Villalago:  frate  e  parente  come  serpente.;  cfr.  A.
D’Antonio,  Villalago.  Storia,  leggende,  usi.  costumi,  pag.
199; Pescara 1976.


